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‰‰ «O+«scritture viziose
sull’inarrestabilità del tem-
po»: in un rettangolo candi-
do, luminoso, al centro del-
l’area maggiore di Colonne
Ventotto, spazio sempre di
grande fascino, il pubblico
seduto intorno, la compa-
gnia di teatro danza Colletti-
vo Cinetico ha realizzato la
sua breve performance per
Insolito Festival mescolan-
do più linguaggi, concept e
regia di Francesca Pennini,
con Teodora Grano, che si
muoverà su quella parte
chiara ben definita, affian-
cata da Andrea Amaducci
(grafica live) e da Angelo Pe-
droni (Dj live), creazione del
2009, con ruoli che mutano
nel tempo, la stessa Pennini
più volte in scena.

La musica d’ambiente si

‰‰ Niente male questo
dramedy bianco e nero con
derive musical e animo fem-
minista, opera prima di
Paola Cortellesi che lo ha
anche scritto insieme a Giu-
lia Calenda e Furio Andreot-
ti. Si tratta di «C’è ancora
domani», film d’apertura -
in concorso -, della 18esima
edizione della Festa di Ro-
ma. «Volevo raccontare la
vita di quelle donne che
nessuno ha mai celebrato,
quelle che, come niente, si
prendevano uno schiaffo in
faccia dal proprio marito e
poi come cenerentole tor-
navano a lavorare», dice la
Cortellesi. «Storie incredibi-
li di nonne e bisnonne che
venivano considerate delle
nullità, che nessuno ricor-
da. Certo c’era anche Nilde
Jotti a quei tempi, ma quella
era un’eccezione, le donne
allora non contavano nulla.
Un esempio: mia nonna
quando parlava diceva cose
sensate, ma chiosava poi
così, “ma che capisco io?”».

Siamo nella Roma del pri-
missimo dopoguerra, qui
Delia (Cortellesi) è una ma-
dre di tre figli e moglie di
Ivano (Mastandrea), un uo-
mo dal brutto carattere, au-
toritario, uno che la picchia
(per lui è normale). In casa
c’è anche il suocero, Ottori-
no (Giorgio Colangeli) il più
maschilista di tutti. Nel film,
ambientato in una Roma
dolente degli anni Quaran-
ta, la violenza di Ivano verso
Delia è come coreografata:
da uno schiaffo o un tenta-
tivo di strangolamento può
partire un romantico ballet-
to. Chiave di volta è una let-
tera che riceve la donna e
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trasforma all’ingresso, quie-
to, cerimoniale, dei tre pro-
tagonisti, con Teodora Gra-
no e Andrea Amaducci che si
fronteggiano ai lati minori
mentre Angelo Pedroni si
ferma a metà del confine
maggiore: si cominciano a
sentire dei tuoni che da radi
si fanno più fitti e cupi. Un
tempo d’attesa, come per un
rito che ha bisogno di attiva-
re forme di comunicazione
invisibili a triangolo. Teodo-
ra Grano si muove lenta-
mente, a tratti al ralenti, le
mani prima sul corpo, quasi
a misurarlo, poi in gesti di
braccia e gambe più ampi,
un’azione dove si coglie la
competenza della danza ma
come frenata, trattenuta. In-
tanto agisce veloce Andrea
Amaducci che, con grandi
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pennarelli neri, crea ghirigo-
ri sempre più fitti su quel
bianco spazio rettangolare.
Lei si muove autonoma in
dialettica con la musica,
mentre s’infittiscono i segni
neri ai suoi piedi. Amaducci
guarda di frequente Teodo-
ra Grano, ma senza scambio
di sguardi: è come se doves-
se prendere ogni volta ispi-
razione da lei, la guarda e
muove il pennarello. Ritmi
diversi, ma forse ugualmen-
te in dialogo.

La performance «per spazi
espositivi e urbani» termina
quando sembra non esserci
più superficie su cui dise-
gnare velocemente quelle li-
nee scure morbidamente in-
trecciate. Collettivo Cinetico
ama la ricerca, mettersi in
gioco con esperienze diver-
se, sempre molto apprezza-
te. E anche la performance
«O+« scritture viziose sull’i-
narrestabilità del tempo» è
stata salutata da un bell’ap-
plauso.

Valeria Ottolenghi

‰‰ Anche se, di fronte al
perdurare dell’incertezza
sulla sorte della villa che il
Maestro fece costruire e che
oggi rappresenta l’unico ve-
ro monumento verdiano,
appare poca cosa la disputa
sull’ascendente parmense o
piacentino di Giuseppe Ver-
di arrivano, a riaccendere il
fuoco sulla «piacentinità»
del Cigno due «pezzi da 90»
del cinema italiano: il pro-
duttore Giorgio Leopardi e il
regista Pupi Avati. La notizia
compare, un poco in sordi-
na, a conclusione del «Festi-
val del cinema in pellicola»
che si è tenuto proprio in
quel di Piacenza. Scrive
«Piacenzadiario»: «Paolo
Baldini (giornalista del Cor-
riere della Sera, ndr) ha an-
che accennato al progetto di
Giorgio Leopardi di produr-
re un docufilm su Giuseppe
Verdi. «Questa è una terra
verdiana - ha osservato Pupi
Avati - e avere qui un pro-
duttore come Giorgio che
sta seguendo questo proget-
to è per voi una grande for-
tuna. Parte della sceneggia-
tura si ispira al magnifico te-
sto di Marco Corradi “Verdi
non è di Parma” (sostenuto
dalla Banca di Piacenza e
nato da un’idea di Corrado
Sforza Fogliani, ndr). Non
potevamo certo sottrarci e
porteremo la nostra compe-
tenza in quella che conside-
ro una cartolina d’amore e di
riconoscenza verso questo
grande maestro della musi-
ca italiana. Mi auguro che
Piacenza tutta adotti questo
film».

Parole importanti, quelle
del regista bolognese - che in
realtà supervisionerebbe so-

lo il docufilm lasciandone la
regia a Maurizio Zaccaro -,
parole che echeggiano i tito-
li dei film e degli sceneggiati
dedicati negli anni al Mae-
stro Verdi: dal primo film
muto del 1913 di Giuseppe
De Liguoro con Egisto Cec-
chi e Olga Fleuriel, al «Giu-
seppe Verdi» di Carmine
Gallone, con Fosco Giachet-
ti e Gaby Morlay uscito nel
1938; dall’omonimo «Giu-
seppe Verdi» diretto da Raf-
faello Matarazzo nel 1953,
con Pierre Cressoy e Gaby
Andrè, al cortometraggio
del ‘58 di e con Silvana Pam-
panini, al film diretto e in-
terpretato da Francesco Ba-
rilli nel 2000. E gli sceneg-
giati: il primo del 1963 di
Manlio Cancogni, con Ser-
gio Fantoni e Valeria Valeri e
il vero e proprio «kolossal»
del 1982 di Renato Castella-
ni, con Ronald Pickup e Car-
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Cinema Diretto da Zaccaro, lo supervisionerebbe Avati

Verdi è piacentino?
Si pensa a un docufilm

Colonne Ventotto Uno spettacolo per la regia di Francesca Pennini con Teodora Grano

Collettivo Cinetico, la danza disegna emozioni
Una performance per Insolito Festival che ha mescolato più linguaggi

la Fracci.
Dunque, si starebbe pre-

parando un nuovo film in-
centrato sul fatto che Verdi
non sia di Parma, come af-
ferma nel suo libro l’avvoca-
to Corradi che, comunque,
nell’elencare le cariche pub-
bliche del Maestro, consi-
gliere provinciale di Piacen-
za e comunale a Villanova,
«dimentica» l’elezione a de-
putato, nel primo parla-
mento italiano, per il colle-
gio di Borgo San Donnino,
oggi Fidenza: inequivoca-
bilmente in provincia di
Parma. Querelle su Verdi
piacentino o parmense a
parte, forse un nuovo film -
e un film assolutamente
d’autore - sul Maestro po-
trebbe comunque dare una
bella spinta alla soluzione
del problema «Villa Sant’A-
gata».

Egidio Bandini

che cambierà la sua vita. «Il
doppio registro, tragicomi-
co, nasce dal fatto che mi
sono chiesta quanto poteva-
mo spingerci nella comicità
trattando di una violenza
domestica. Abbiamo allora
preferito farli ballare e che a
lei scomparissero i lividi ap-
pena subiti. Non mi sono
mai piaciute le scene violen-
te iperrealiste che vengono
sempre scavalcate da una
sorta di voieurismo». Quan-
to parla dell’oggi questo
film? «Tantissimo - dice la
Cortellesi -. Abbiamo stu-
diato atti processuali recen-
ti sulla violenza alle donne e
le dinamiche sono le stesse
di allora. Isolare la donna,
svilirla e poi usarle violenza.
Insomma è chiaro che ab-
biamo voluto parlare di cose
che sono vive ancora oggi
come anche il divario di
trattamento economico tra
uomo e donna».

Festa del Cinema L'attrice debutta nella regia

«Racconto quelle donne
considerate delle nullità»
Cortellesi: «Un film che parla anche dell'oggi»

E s o rd i o
Paola
Cortellesi,
re g i s t a
e attrice di
«C'è ancora
domani» che
ha aperto
la Festa
del Cinema
di Roma.

‰‰ Tornano gli appuntamenti con la musica di Ba-
rocco in San Rocco, rassegna concertistica orga-
nizzata dal Dipartimento di Musica Antica del Con-
servatorio di Musica «Arrigo Boito» di Parma e rea-
lizzata in collaborazione con la Pastorale Universitaria
di Parma. Domenica alle 17, nella Sagrestia della

Chiesa di San Rocco a Parma, si terrà il concerto dal
titolo «Harmonie Universelle», affidato ai concertisti e
docenti Alessandro Ciccolini (violino), Francisco Mon-
tero (viola da gamba) e Francesco Baroni (clavicem-
balo). In programma musiche francesi di fine Seicento
e inizio Settecento, di tre compositori che furono al

servizio della Chapelle Royale di Luigi XIV, il Re Sole:
Joseph Bodin De Boismortier, Jean-Féry Rébel e Ma-
rin Marais. Il titolo del concerto è ispirato a quello di
un trattato teorico di Marin Mersenne (1636), che
racchiude la summa di tutte le conoscenze musicali
della Francia di metà Seicento. L’ingresso è libero.


